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AMARE SIGNIFICA DONARE

AMARE SIGNIFICA DONARE

Figliol i, non amiamo a parole né con la l ingua, ma con 
i fatt i e nel la ver i t à (1 Gv 3,18). Le parole del l’Apos to-
lo Giovanni, che hanno fatto da incipit a l messaggio di 
Papa Francesco per la Pr ima gior nata mondia le dei pove-

r i, espr imono «un imperat ivo da cui nessun cr is t iano può pre-
scindere» perché l’amore, come scr ive i l Pontef ice «non ammette 
a l ibi: chi intende amare come Gesù ha amato, deve fare proprio 
i l suo esempio; sopratt u tto quando si è chiamat i ad amare i po-
ver i».

Ques ta è la nos t ra vocaz ione: un amore che si espr ime con i 
fatt i concret i e non solo a parole. E ques to “rendiconto socia le” 
del progetto profughi r isponde pienamente a ques ta vocaz ione. 
Una cura cos tante di uomin i e donne in fuga da l proprio Paese 
d’or ig ine che diventa un quot idiano inno a l la cul t ura del la v i t a. A 
quel modo di essere e di operare, cio è, che si pref igge di difende-
re e va lor iz zare la dign ità umana in ogni momento del l’esis tenza 
e in ogni luogo in cui essa si manifes t i. Amare sign if ica donare 
t u tto se s tessi, prendersi cura del la v i t a sofferente, dare a i po-
ver i una speranza, for n i re loro una possibi l i t à di v i t a dign itosa. 
Amare sign if ica, p er t anto, s erv i re la v i t a, prendersi cura con-
cretamente dei profughi e, in def in it iva, s ign if ica serv i re Dio. 
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AMARE SIGNIFICA DONARE

Perché nei vol t i di quegl i uomin i e quel le donne che fuggono da 
m iser ia, guer re e disperaz ione, noi possiamo scorgere i l vol to 
del Padre. Ment re nel legno dei barconi che att raver sano dram-
mat icamente i l Mediter raneo noi possiamo vedere i l legno del la 
Croce di Gesù. Ecco dunque che in ques te opere di m iser icordia, 
in ques t i progett i socia l i, s i può ben di re che i l Vangelo si è fatto 
car ne: è diventato car i t à operante, v i t a v issu ta, prossim ità rea le. 
«Ogni vol t a che avete fatto ques te cose a uno solo di ques t i m iei 
f ratel l i più piccol i, l’avete fatto a me» (Mt 25, 40). I «piccol i» del 
Vangelo non sono cer t amente solo i cr is t ian i, ma sono t u tt i colo-
ro che si t rovano in uno s t ato di necessi tà o di diff icol tà: chi ha 
fame o chi ha sete, chi ha bisogno di un ves t i to o chi ha bisogno 
di un a l loggio, dei ma lat i, dei carcerat i, dei fores t ier i e di t u tt i 
gl i indigent i e gl i s car t i di ques to mondo che, anche senza par la-
re, hanno necessi tà del nos t ro a iu to. I profughi r ient rano senza 
dubbio t ra i «piccol i» di ques ta nos t ra epoca.

Papa Francesco, p er aff rontare la grande s f ida del le m igraz io-
n i inter naz iona l i, ha donato quatt ro verbi a l la Chiesa un iver sa le: 
Accogl iere, proteggere, promuovere e integrare. La Chiesa i t a l ia-
na, a t u tt i i l ivel l i, s t a facendo molto per mettere in prat ica que-
s te impor tant i indicaz ion i. E anche ques ta sintesi, inser i t a con 
responsabi l i t à e car i t à nel ter r i tor io e nel la v i t a del la nos t ra Dio-
cesi, r ient ra in ques ta grande az ione pa s tora le che vede impe-
gnata, con amore e dediz ione tota le, l’intera Chiesa un iver sa le.

+ Gua l t iero Card. Bassett i





L’ACCOGLIENZA
E I SUOI DATI
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OASI DI ENGADDI

L’ Oasi di Engaddi è i l luogo da dove prov iene lo spo-
so del Cant ico dei Cant ici, un’oa si di acqua dolce, 
ed è i l nome che padre Giul io Michel in i ha s cel to 
p er la pr ima ca sa d’accogl ienza che sarebbe anda-

ta a fondare i l “progetto r ichiedent i protez ione inter naz iona le” 
del la Diocesi di Per ugia-Città del la P ieve. Non è la pr ima vol t a 
che la par rocchia di S. Giovanni del P r ugneto apre le sue por te: 
era già av venuto anni pr ima, in occa sione del l’Emergenza Nord 
Af r ica. Con la s tessa generosità, la comunità ha nuovamente of-
fer to la sua disponibi l i t à e da l pr imo ottobre 2015 a l t r i 23 ragazz i 
di or ig ine pak is t ana hanno t rovato accogl ienza nel la medesima 
par rocchia. Da a l lora a l t r i ospit i di different i naz iona l i t à sono 
accol t i nel la s t r u tt ura. 

Un’accogl ienza coerente con lo spi r i to di condiv is ione che è 
a l la ba se del le “opere-segno” del la Cari t a s: una ca sa con grandi 
spaz i comunitar i, un it a a l campanile e a l la sua chiesa.
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CASE DI ACCOGLIENZA

A
nticipando di t re mesi l’aper t ura uff icia le del l’anno 
del la Miser icordia, i l 6 s ettembre 2015 papa Francesco, 
durante l’Angelus, fa un appel lo a i Vescov i di t u tt a Eu-
ropa e a l le comunità rel ig iose: “Cari f ratel l i e sorel le, la 

Miser icordia di Dio v iene r iconosciu ta att raver so le nos t re opere, 
come ci ha tes t imoniato la v i t a del la beata Madre Teresa di Ca l-
cu tt a, di cui ier i abbiamo r icordato l’ann iver sar io del la mor te. Di 
f ronte a l la t ragedia di decine di m igl ia ia di profughi che fuggono 
da l la mor te p er la guer ra e p er la fame, e sono in cammino ver-
so una speranza di v i t a, i l Vangelo ci chiama, ci chiede di essere 
‹‹prossim i››, dei più piccol i e abbandonat i. A dare loro una spe-
ranza concreta. Non sol t anto di re “Coraggio, paz ienza!...”. La 
Speranza cr is t iana è combatt iva, con la tenacia di chi va ver so 
una meta sicura. Per t anto, in prossim ità del Giubi leo del la Mi-
ser icordia, r ivolgo un appel lo a l le par rocchie, a l le comunità rel i-
g iose, a i monas ter i e a i santuar i di t u tt a Europa ad esprimere la 
concretezza del Vangelo e accogl iere una famigl ia di profughi. Un 
ges to concreto in preparaz ione del l’Anno Santo del la Miser icor-
dia. Ogni par rocchia, ogni comunità rel ig iosa, ogni monas tero, 
ogni santuar io d’Europa ospit i una famigl ia, incominciando da l la 
m ia diocesi di Roma. Mi r ivolgo a i m iei f ratel l i Vescov i d’Europa, 
ver i pa s tor i, p erché nel le loro diocesi sos tengano ques to m io ap-
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pel lo, r icordando che Miser icordia  è i l s econdo nome del l’Amo-
re  “Tutto quel lo che avete fatto ad un solo di ques t i m iei f ratel l i 
più piccol i, l’avete fatto a me” (Mt25,40)”. Ques to appel lo v iene 
fatto proprio da l Cardina le Gua l t iero Bassett i e presso la Cari t a s 
diocesana si in iz iano a raccogl iere le var ie disponibi l i t à ed i l 
progetto si ar r icchis ce di a l t r i luoghi di accogl ienza.

“Casa Betan ia” messa a disposiz ione gratuit amente dauna fami-
gl ia di Per ugia; “Casa S. Agnese” offer t a da l l’omonimo monas te-
ro ed i l “Cent ro inter naz iona le d’accogl ienza”.

La famigl ia che ci ha messo a disposiz ione l’appar tamento non 
vuole che si renda pubbl ico i l loro nome. Abbiamo detto loro che 
era un modo per di re i l nos t ro graz ie. La r ispos ta è s t ata che 
i l nos t ro graz ie lo r icevono ogni g ior no, sapendo come è bene 
u t i l i z zata. L’appar tamento ha aper to le por te ad una  famigl ia di 
profughi con t re bambin i ma lat i.  I l nome “Casa Betan ia”  è s t a-
to s cel to p er r icordare l’opera-segno volu ta da Mons. Giacomo 
Rossi sor t a p er ospit are famigl ie con ma lat i e disabi l i. 

La pr ima famigl ia ospit ata da l progetto del la diocesi è ar r ivata  i l 
g ior no di S. Chiara, l’11 Agos to 2015, e dopo un periodo neces-
sar io p er a l les t i re l’appar tamento, è s t ata ospit ata proprio da l le 
Clar is s e di S. Agnese. Una vera prov v idenza. I due  bambin i di 6 
e 5 anni sono s t at i i pr im i in accogl ienza: dopo di loro, molt i a l-
t r i. Tra scorso un anno di accogl ienza, e aver ottenuto lo s t at us di 
r if ugiato, la fam igl ia in attesa del ter zo f igl io ha cont inuato i l suo 
v iaggio per raggiungere a l t r i fam igl iar i in Svez ia. Forse si è for t i 
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L’ 
Oasi di Engaddi è i l luogo da dove prov iene lo 
sposo del Cant ico dei Cant ici, un’oa si di acqua 
dolce, ed è i l nome che padre Giul io Michel in i 
ha s cel to p er la pr ima ca sa d’accogl ienza 

che sarebbe andata a fondare i l “progetto r ichiedent i 
protez ione inter naz iona le” del la Diocesi di Per ugia-Città 
del la P ieve. Non è la pr ima vol t a che la par rocchia di S. 
Giovanni del P r ugneto apre le sue por te: era già av venuto 
anni pr ima, in occa sione del l’Emergenza Nord Af r ica. Con 
la s tessa generosità, la comunità ha nuovamente offer to 
la sua disponibi l i t à e da l pr imo ottobre 2015 a l t r i 23 
ragazz i di or ig ine pak is t ana hanno t rovato accogl ienza 
nel la medesima par rocchia. Da a l lora a l t r i ospit i di 
different i naz iona l i t à sono accol t i nel la s t r u tt ura. 

Un’accogl ienza coerente con lo spi r i to di condiv is ione 
che è a l la ba se del le “opere-segno” del la Cari t a s: una 
ca sa con grandi spaz i comunitar i, un it a a l campanile e 
a l la sua chiesa.

CENTRO INTERNAZIONALE
D’ACCOGLIENZA



[ 18 ]

LUOGHI



[ 19 ]

LUOGHI

nel sa lu tare gl i adul t i, ma non è faci le s eparar si da del le manine 
che  fanno ciao, dent ro una macchina che l i por ta lontano. Ora 
ca sa S. Agnese ospit a un’a l t ra famigl ia proveniente, come la pr i-
ma, da l Kurdis t an i racheno.

“I l Cent ro inter naz iona le di accogl ienza” fondato nel 1974 da 
Mons. El io Bromuri, ges t i to da l la  cooperat iva Unit at is Redinte-
grat io, in ques to progetto è inser i to in At s con la Diocesi nel la 
rea l iz zaz ione del l’accogl ienza a i m igrant i, e da sempre ha for n i-
to un generoso a iu to. Ha permesso l’a l les t imento del le due ca se 
di Cenerente, denominate i l “Pozzo di Giacobbe”,  for nendo ele-
ment i di ar redo e quanto necessar io p er rendere funz ionant i le 
abit az ion i. Inol t re, a l ver if icar si di s i t uaz ion i di emergenza, ha 
sempre dato la disponibi l i t à ad ospit are i r ichiedent i protez ione, 
sopratt u tto pr ima del l’aper t ura del la ca sa S. Andrea di Solfa-
gnano, che ha una capacità di accogl ienza superiore a l le a l t re 
s t r u tt ure. P resso “i l Cent ro inter naz iona le di accogl ienza” hanno 
t rovato ospit a l i t à 20 ragazze n iger iane, poi accol te nel la  ca sa 
di Cenerente, e 24 m igrant i er i t rei di fede Copta. I l  gr uppo di 
er i t rei comprendeva molte donne e bambin i e nessuno di loro si 
è fermato in I t a l ia: t u tt i hanno deciso di raggiungere la Germa-
n ia. A l t r i congedi e a l t re s eparaz ion i. Anche la famigl ia i rachena 
ospite poi a S. Agnese, in precedenza ha soggior nato presso i l 
Cent ro inter naz iona le in attesa che l’appar tamento fosse ar reda-
to; come sono s tat i ospit i del Cent ro un gr uppo di ragazz i prove-
n ient i da Ghana, Senega l e Guinea.
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ARTIGIANO-CREATORE DI SCARPE

Moussa è par te del progetto da ci rca un anno e 4 mesi, 
prov iene da l la Guinea, ha 34 anni. Durante le pr ime 
lez ion i di i t a l iano 
dedicate a i mes t ie-

r i, dice nel suo per fetto f rance-
se, “sono in grado di fabbricare 
s car pe, sono in grado di cuci r le 
e rea l iz zar le”. Moussa, infatt i, 
ha in iz iato a lavorare a 11 anni, 
p er s t rada con a l t r i bambin i. Pu-
l iva s car pe e le r iparava, poi ha 
in iz iato a rea l iz zar le. Solo i ma-
schiett i facevano ques to, le fem-
minucce vendevano cibo o acqua. Ha poi  lavorato da adul to come 
t ra spor tatore di legname e ment re svolgeva ques te mansion i ha 
avuto un incidente che gl i ha la sciato menomaz ion i a l le gambe 
e a l le mani. Moussa ha in iz iato a produrre s car pe con mater ia le 
povero, recuperato nel la ca sa di accogl ienza: s toffe, magl ion i e 
felp e, avanz i di t appezzeria che lui t ra s forma abi lmente in ca l-
zature. Rea l iz za preva lentemente ciabatte e s car pe t ipicamente 
af r icane. Con la conf idenza e l’am iciz ia che si è creata, è s t ato 
suggeri to a Moussa di s t udiare model l i europei. Graz ie a l sup-

“Sono in grado di 
fabbricare scarpe, 
sono in grado di 
cucirle e realizzarle” 
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por to di inter net, ha in iz iato una produz ione “occidenta le”, ed 
ha creato nuov i model l i anche su ordinaz ione. Le suore Clar is s e 
di S. Erm in io hanno donato un piccolo laborator io tessi le, muni-

to di un tela io e t ant i f i l i p er la tessi t ura. 
I l dono è r isul t ato prez ioso per Moussa 
e p er la sua att iv i t à ar t ig iana le.  Mous-
sa s t a usando anche tessu t i da lui s tesso 
creat i p er rea l iz zare merav igl iose s car pe. 
Att raver so la rete sono giunt i i pr im i or-
dinat iv i da par te di pr ivat i che r ichiedono 
model l i par t icolar i: i l “soler te ar t ig iano”   
l i r iproduce con professiona l i t à. È giunto 
a rea l iz zare anche ca lzature medieva l i su 
ordinaz ione, borse, cinture e col lar i p er 

can i. Se i l lavoro non c’è si può crear lo, con le proprie mani.  Per 
rea l iz zare un pa io di s t iva lett i ha impiegato 2 gior n i di tempo 
con la sua piccola macchina da cuci re. Ora Moussa chiede un a iu-
to: di essere accompagnato in due par rocchie dove ogni mese si 
reca per reperi re dei g iacchett i. Vorrebbe raccontare che ques t i 
capi non servono per r iparar si da l f reddo, ma per creare le sue 
scar pe.

“Se il lavoro 
non c’è si può 
crearlo con le 
proprie mani” 
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L’ 
Oasi di Engaddi è i l luogo da dove prov iene lo 
sposo del Cant ico dei Cant ici, un’oa si di acqua 
dolce, ed è i l nome che padre Giul io Michel in i 
ha s cel to p er la pr ima ca sa d’accogl ienza 

che sarebbe andata a fondare i l “progetto r ichiedent i 
protez ione inter naz iona le” del la Diocesi di Per ugia-Città 
del la P ieve. Non è la pr ima vol t a che la par rocchia di S. 
Giovanni del P r ugneto apre le sue por te: era già av venuto 
anni pr ima, in occa sione del l’Emergenza Nord Af r ica. Con 
la s tessa generosità, la comunità ha nuovamente offer to 
la sua disponibi l i t à e da l pr imo ottobre 2015 a l t r i 23 
ragazz i di or ig ine pak is t ana hanno t rovato accogl ienza 
nel la medesima par rocchia. Da a l lora a l t r i ospit i di 
different i naz iona l i t à sono accol t i nel la s t r u tt ura. 

Un’accogl ienza coerente con lo spi r i to di condiv is ione 
che è a l la ba se del le “opere-segno” del la Cari t a s: una 
ca sa con grandi spaz i comunitar i, un it a a l campanile e 
a l la sua chiesa.
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LE DONNE E IL LORO PANE

F
arina, cipol le, latte, r iso, pomodori e pol lo non sono ma i 
mancat i nel le ca se d’accogl ienza. Se gl i ospit i di diver-
se naz iona l i t à s i sono susseguit i incessantemente nel le 
s t r u tt ure, cos tant i sono le t ipologie di a l iment i r ichies t i. 

I l pr imo gr uppo di ragazz i accol t i a Pr ugneto ha u t i l i z zato t anta 
far ina per rea l iz zare i l “chapat i”. Ma i m iracol i  ver i con la far i-
na si hanno a Solfagnano, con l’ar r ivo di a lcun i nuclei fam il iar i 
nel la ca sa S. Andrea, e con l’ar r ivo di Hawra, Fat ima e Fauz ia. La 
giovan issima Hawra  forma un vero t r io di am iciz ia con le a l t re 
due signore. Durante la s corsa ca lda es tate, dopo aver svol to i 
lavori domest ici e aver par tecipato a i cor si di l ingua, i l t r io s e-
deva a l l’ombra di un grande a lbero in prossim ità del la ca sa di 
accogl ienza, a par lare a lungo, p er raccontar si i gua i pa ssat i e 
progett are nuove v ite in un paese dove abit ano da solo un anno. 
Ma non si  l im it ano a par lare. Con la far ina impas tano diver si 
t ipi di pane e dolci che poi off rono generosamente a chiunque si 
present i in ca sa: prodott i s empre present i, cucinat i in quant i t à, 
insieme a l loro t ipico thè aromat iz zato con la menta, col t ivata 
da l le s tesse nel piccolo or to di ca sa. Le loro mani s i muovono 
con abi l i t à nel la produz ione del pane, e ques to rende specia le 
e par t icolarmente gus toso i l cibo preparato per l’ospite,  p erché 
sia ben accol to nel la loro ca sa.
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I POMODORI DI CASA S. ANDREA

N
ella ca sa di S. Andrea, a Solfagnano, gl i ospit i sono s ta-
t i impegnat i da l lo s corso maggio nel la col t ivaz ione di 
pomodori di t re diver se qua l i t à: ci l iegino, San Marzano, 
romano. P iù di un ett aro di ter reno con un pozzo per 

l’i r r igaz ione,  adiacente la ca sa, è s t ato u t i l i z zato per lo s copo. 
La messa a dimora del le piant ine di pomodori s i è t ra s formata in 
una vera fes ta. 37mila piant ine necessi t ano di t rattor i, piantat r i-
ce e molte p er sone capaci di a l les t i re un impianto di i r r igaz ione, 
regolato da un pluv iomet ro. Un lavoro in iz iato a l le pr ime ore del 
matt ino, ma che ha avuto un ar res to for zato, causato da l r ien-
t ro da scuola dei bambin i (ospit at i insieme a i loro gen itor i nel la 
ca sa di accogl ienza) che si sono t rovat i davant i a dei g iganteschi 
t rattor i. Solo la promessa di far l i sa l i re, a lavoro term inato, sul le 
macchine agricole, è s erv ito a tener l i a bada.  Con l’ar r ivo del l’e-
s t ate i pomodori g iunt i a maturaz ione, b el l is s im i e di ott ima 
qua l i t à, sono s tat i u t i l i z zat i p er l’au to- consumo e per r ifor n i re 
gl i Empori del la sol idar ietà del la Cari t a s diocesana. I l lavoro di 
r ichiedent i protez ione inter naz iona le  va quindi ad a iu tare la s i-
t uaz ione di t ante famigl ie in diff icol tà economica: un generoso 
ci rcuito a l l’insegna del l’a iu to reciproco. Per promuovere l’inte-
graz ione ed abbattere  pregiudiz i, ba s ta un lavoro sotto gl i occhi 
di t u tt i.
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LAVORI SOCIALMENTE UTILI

A 
soli 10 mesi di att iv i t à, i l progetto del la Diocesi p er i 
r ichiedent i protez ione inter naz iona le rea l iz za un pro-
tocol lo d’intesa con i l Comune, i l 113 del 29 settembre 
2016. Con ta le protocol lo v iene a ssegnata a l la diocesi 

la pul iz ia di 4 parchi, in loca l i t à R imbocchi, S.Marco, Cenerente, 
Col le Umber to. Ta le protocol lo conflui rà nel progetto “Per ugia 
in”, con la del ib era del la Giunta comuna le  n. 274 del 30 giugno 
2017. L’obiett ivo del l’intesa è di  pr iv i legiare lavori presso i l 
cent ro s tor ico del la ci tt à. I l progetto diocesano, invece, r imane 
concent rato sui parchi in p er ifer ia. Con i ragazz i che si occupano 
del la manutenz ione del le aree verdi, è s empre presente un opera-
tore dedicato a l l’accompagnamento e a l t u toraggio. Per cui ogni 
luned ì e venerd ì, i parchi vengono debit amente r ipul i t i. I ragazz i 
e gl i operator i hanno una ca sacca  for n it a da l Comune di Per u-
gia p er essere r iconosciu t i da l la popolaz ione. Da più di un anno, 
i m igrant i pul is cono i parchi di luned ì da l le f requentaz ion i del 
f ine sett imana, e i l venerd ì p er r ipreparare gl i spaz i a l l’u t i l i z zo 
pubbl ico del week end.
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CUORI DI MAGLIA

P
rov videnz ia le l’incont ro t ra gl i operator i del progetto dio-
cesano e i volontar i del borgo di Sant’Antonio,  in  cor so 
Bersagl ier i, che ha favori to i l contatto con  l’a ssociaz ione 
“Cuori di magl ia”. Per a lcun i mesi è r imas to operat ivo un 

laborator io presso i l borgo a cui hanno par tecipato i l gr uppo di 
ragazze n iger iane. Sett imana dopo sett imana, con l’insegnamen-
to di s ignore esper te, le ragazze hanno in iz iato a lavorare a i fer-
r i  e a l l’uncinetto. Ora sono in grado, con l’a iu to di t u tor ia l, di 
r iprodurre dei capi di abbigl iamento che indossano con orgogl io 
ed eleganza. Per imparare a lavorare a magl ia le ragazze hanno 
prodotto piccol is sim i capi p er  bambin i nat i prematuri. Non ci 
sono az iende che r icoprono ques to mercato, ed in t ante ci tt à d’I-
t a l ia ques t’opera v iene  svol t a da l le a ssociaz ion i di volontar iato. 

In t u tte le ca se di accogl ienza cos tante è la presenza di macchine 
da cuci re, u t i l i z zate con abi l i t à da diver si m igrant i, anche uomi-
n i.
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MAHAMET

M
ahamet è ar r ivato in accogl ienza da un anno e 8 mesi, 
prov iene da l Senega l e ha 28 anni. Cos t retto a fuggi re 
da i disordin i e da l la br u tt a si t uaz ione del la regione di 
Casamance, t r is temente nota a l ivel lo inter naz iona le.

Ha la sciato i l suo paese nel 2010 per recar si in Gambia, dove 
è r imas to f ino a l 2016. Nel lo 
s tesso anno, p er la precar ietà 
del la s i t uaz ione del paese, ha 
cont inuato i l suo v iaggio ar r i-
vando, da l la Libia, sul le cos te 
sici l iane. Mahamet non ama 
prendere par te a i cor si di gr up-
po di i t a l iano, ha suoi metodi e 
proprie capacità. Infatt i, oggi, 
par la un buon i t a l iano.

I l mese scorso  s i è presentato 
in Tr ibuna le come prevede l’i ter burocrat ico, p er ottenere i suoi 
document i che lo autor iz z ino a r imanere in I t a l ia. In t a le ci rco-
s t anza la pra ssi v uole che i soggett i s iano accompagnat i da un 
mediatore cul t ura le. Mahamet ha chies to a l g iudice di par lare 

Mahamet viene dal 
Senegal, ed è stato 
costretto a fuggire dalla 
regione di Casamance,   
dove tutt’ora infuriano 
sanguinosi conflitti.
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da solo in I t a l iano per far comprendere bene le ragion i del la sua 
m igraz ione. A l g iudice ha spiegato, con uno splendido l inguaggio 
pol i t ico, le ragion i che hanno creato in t ant i ann i problemi civ i l i 
nel la regione di Casamance. Non usare qua lcuno accredit ato per 
la t raduz ione, v uol di re non nascondersi diet ro i “non ho capi-
to”, “i l mediatore ha f ra inteso”, “l’av vocato non ha compreso”, 

ma usare ques to momento come gran-
de atto di ver i t à.

Mahamet ha imparato l’i t a l iano anche 
perché  s i è s empre reso disponibi le 
p er esegui re le piccole manutenz ion i 
nel le ca se, s t ando  così a contatto con 
i var i profession is t i i t a l ian i che ven i-
vano a l l’occor renza contatt at i. Maha-
met si è r ivelato, t ra le a l t re cose, un 
brav issimo fa legname abi le nel l’ese-
gui re le diver se manutenz ione e ad 

esegui re lavori di montaggio-smontaggio di mobil i. 

Ha chiesto al 
giudice di parlare 
in italiano senza 
mediazione, per 

raccontare in 
prima persona la 

sua storia.
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ALI E HAWRA

A
li ed Hawra, provengo-
no da Baghdad, I raq. Si 
sono sposat i 4 anni fa, 
lei aveva 18 anni e lu i 

37.  Conservano nel loro telefono 
le bel l is s ime foto di quel g ior no. 
Dopo sol i 5 gior n i da l mat r imo-
n io, A l i p er i l suo lavoro e p er 
le sue idee pol i t iche è cos t ret-
to a la sciare l’I raq e si r if ugia in 
Turchia dove, dopo un anno, lo 
raggiunge Hawra.  R imangono in 
Turchia dove na sce la loro bambina, che mori rà dopo un solo 
gior no di v i t a. P roseguono i l v iaggio in Olanda dove chiedono, 
s enza ottener la, protez ione inter naz iona le.

Raggiungono inf ine l’I t a l ia e ad ottobre 2016 sono accol t i da l 
progetto del la Diocesi. Dopo un anno, A l i r iceve da l la Commis-
sione ter r i tor ia le del la Prefett ura di Per ugia i l r iconoscimento 
del lo Status di r if ugiato. Ora Hawra è in attesa del r iconoscimen-
to, così da poter r iprogrammare la loro v it a, in I t a l ia o in a l t r i 
paesi europei.

Dopo 5 giorni dal 
loro matrimonio Ali 
è costretto a fuggire, 
Hawra lo raggiungerà 
solo un anno dopo.
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ABDELADI E FAUZIA

A
bdeladi e Fauz ia, ci tt adin i del Marocco. Quando sono 
ar r ivat i, agl i operator i la loro è sembrata un’accogl ien-
za par t icolare. “Da l Marocco? Perché r is chiare la v i t a 
con un v iaggio per icoloso f ino a Lampedusa?”

La ver i t à è che v ivevano in Libia, 
lei da 10 anni, lu i da 20. Si sono 
sposat i da due anni, da adul t i. 
Vis t a la s i t uaz ione, la loro r i-
chies ta di protez ione appariva 
incer t a.

In rea l tà la coppia non aveva 
nessun legame in Marocco, così 
come in Libia, da dove sono s ta-
t i cacciat i. Ent rambi in preca-
r ie condiz ion i di sa lu te, hanno ottenuto i document i p er mot iv i 
umanit ar i. Sono persone da im itare p er gent i lezza e p er come si 
prendono cura del l’abit az ione che è s t ata loro a ssegnata.

“Perchè rischiare la 
vita con un viaggio 
così pericoloso fino a 
Lampedusa?”
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IQBAL

I
qbal non è i l suo nome, ma i l cognome. Nel suo paese, i l Pa-
k is t an, non è sempl ice la dis t inz ione t ra cognome e nome. 
Iqba l s i era fatto regis t rare con nome e cognome pos tpos t i,  
ma dopo un anno t ra scorso a chiamarlo Iqba l, non è s t ato 

faci le p er gl i operator i chiamarlo in a l t ra maniera.

I l g iovane non è emigrato da poco tempo, era in Grecia da l 2008, 
dove lavorava, ma non aveva i document i, s e non per pochi mesi 
e diff ici lmente r innovabi l i. Nel 
2015 si è un ito a t ant i conna-
z iona l i in marcia ver so l’Euro-
pa. Ha raggiunto l’I t a l ia a piedi 
att raver so la Macedonia, la Ser-
bia, l’Ungheria, l’Aus t r ia.

In I t a l ia qua lcuno gl i ha comuni-
cato che sarebbero s t at i a iu tat i 
s e avessero raggiunto la ci tt à di 
Ca l t an isett a. Da Bolzano, Udine 
ed a l t re ci tt à, sono par t i t i p er la ci tt à s ici l iana e da qui sono s t at i 
t ra s fer i t i a Per ugia. Quando insieme a i suoi compagni di sventu-
ra è giunto a Pr ugneto era s f in i to e con gambe e piedi dis t r u tt i 

“Chi fugge dalla 
violenza mira a 
costruire ponti e non 
muri divisori”
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e pien i di fer i te. 

Nel dare i l v ia a l progetto, la diocesi ha proprio ospit ato i co-
siddett i “camminator i d’Europa”.  Iqba l ha sempre donato la sua 
disponibi l i t à, pronto in ogni momento ad a iu tare i l gr uppo e 
attento a l le esigenze di t u tt i gl i ospit i del progetto: s i adopera 
per faci l i t are le comunicaz ion i t ra gl i ospit i e le different i s i t ua-
z ion i del le var ie ca se. È consapevole di condiv idere un diff ici le 
p ercorso che non può contemplare pregiudiz i razz ia l i o ant ipat ie 
naz iona l i, t anto da aver ins taurato un rappor to di am iciz ia con 
i ragazz i del Bangladesh, paese da sempre os t i le a l la sua ter ra 
d’or ig ine. Chi fugge da l la v iolenza m ira a cos t r ui re pont i e non 
muri div isor i.
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